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Le indagini nel Vicentino sulla « trama nera » 

Il gruppo Freda era collegato 
con il campeggio guerriglia 

I neofascisti padovani si rifornivano di esplosivi a Thiene • Il nome del direttore del campo comparve per la prima 
volta al processo Juliano • Un nuovo personaggio nella torbida vicenda - Le riunioni dei cospiratori in un garage 

Per le indagini sul « campo » di Passo Pennes 

Volgare attacco 
ai magistrati di 

del MSI 
Bolzano 

Insultante prosa del giornale missino che fa eco alle 
minacce anonime contro il sostituto procuratore Anania 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO. 6 

Dopo l'emissione degli avvi
si di reato nei confronti di 
otto fascisti di Bolzano — 
tra i quali il consigliere re
gionale del MSI, avvocato 
Andrea Mitolo ed il segre
tario del cosiddetto « Fron
te nazionale della gioventù», 
Walter Pilo — e dì tre squa
dristi vicentini in relazione al 
campo per l'addestramento 
ella guerriglia, tenuto dalla 
organizzazione giovanile del 
MSI nei pressi di Passo Pen
nes, prosegue l'azione delle 
autorità inquirenti per identi
ficare altri tre squadristi che 
presero parte al campo. Dei 
tre, due sarebbero di Vicen
za e uno di Padova. 

Proprio questo collegamen
to, Bolzano - Vicenza - Pado
va, fa pensare ad un'altra di 
quelle « piste nere » su cui si 
svolge l'attività eversiva ne
gli ambienti che gravitano at
torno al MSI. Che la «pista 
nera » venuta alla luce con le 
indagini condotte sul campo 
paramilitare di Passo Pen
nes. sia una pista buona è 
dimostrato dalle reazioni uffi
ciali rese pubbliche dal MSI. 
Un primo comunicato emesso 
dal cosiddetto «Pronte nazio
nale della gioventù » di Bolza
no, aveva un tono sostanzial
mente difensivo, impostato 
sulla base di una linea mini-
mizzatrice del gravi fatti in 
ordine ai quali gli esponenti 
fascisti di Bolzano erano sta
ti indiziati di reato. Un arti
colo del (f Secolo », poi, ha 
sferrato un attacco a fondo 
contro la magistratura di Bol
zano, nel quale, a nostro avvi
so. sono chiaramente ravvisa
bili gli estremi del vilipendio 
alla magistratura. Il quotidia
no fascista, infatti, in un ar
ticolo intitolato « Ancora mon
tatura contTo la destra», in
sinua addirittura che il magi
strato che ha svolto le indagi
ni abbia subornato i due gio
vani studenti ex missini che 
parteciparono al campo e dal
le cui rivelazioni prese il via 
l'indagine. 

Ecco testualmente quanto 
scrive 11 fogliaccio fascista: 
« Questi, messi alle strette, di 
fronte ad una denuncia per 
calunnia se non avessero insi
stito nelle loro fantasie, pre
ferirono logicamente "buttar
si" all'avventura tentando la 
sorte, fiduciosi nel sicuro ap
poggio e nella copertura del
la macchina propagandistica 
dei socialcomunisti ». 

L'attacco al magistrato si 
fa poi ancor più violento lad
dove sì legge che, di fronte 
all'asserita onestà e dirittura 
del caporione fascista Mitolo 
«sta la triste realtà di un 
magistrato preso da foie in
quisitorie, simpatizzante sini
strorso, da più anni incarica
to particolarmente di perse
guitare gli aderenti al MSI, 
cercando un qualsiasi lonta
nissimo pretesto per incolpar
li di assurdi reati...». La pro
sa dei falsi assertori dell'« or
dine » si commenta da sé e 
tradisce palesemente la catti
va coscienza di chi è colto 
con le mani nel sacco. D'al
tronde gli attacchi contro la 
Procura della Repubblica — 
e, segnatamente, contro il so
stituto procuratore dottor A-
nanìa — si sono moltiplicati 
negli ultimi tempi: telefona
te anonime minatorie, scritte 
sui muri cittadini, fino a cul
minare nell'azione sclacalle-
sca degli autori notturni che 
imbrattano i muri del Tribu
nale. In quella occasione tut
ti i magistrati di Bolzano (al-
l'mfuori di uno) sottoscrissero 
un documento di solidarietà 
con :1 dottor Anania. 

Ma, oltre alla rabbiosa rea-
tione che si appaia ai tentati
vi di minimizzare la gravità 
obiettiva dei fatti, c'è un altro 

Uno bugio 
del « Monifesto » 

Riceviamo e pubblichiamo: 
Cari compagni. 

sul foglio « Il Manifesto » 
del 21 marzo si annunciava 
che i sottoscritti Antonio Tri-
marchi, Giuseppe Trirnarchi 
della sezione comunista di 
S. Teresa Riva (Messina) e 
Giuseppe Puglisi della sezio
ne comunista di Furci Sicu
lo (Messina) si erano dimes
si dal PCI e dalla FGCI per 
gravi dissensi sulla linea po
litica del Partito. Questa no
tizia è tanto falsa quando 
grande la pazzia di chi glie-
l*ha fornita. 

Vogliamo dare questa smen
tita pubblica solamente a 
quei compagni che militano in 
buona fede in quello squallido 
gruppetto, perchè si convinca
no che hanno a che fare con 
gente che vive di attacchi quo
tidiani al PCI e ai sindacati. 
solamente perché è stata ta
glia** fuori dal grande movi
mento dei lavoratori. 

Noi, cari compagni, vi rin
graziamo dello spazio che ci 
concedete sul nostro giornale 
« vi salutiamo fraternamente. 

Seguono le firme: Giuseppe 
Muglisi. Antonio Trirnarchi, 
Giuseppe Trirnarchi. 

elemento che evidenzia la cat
tiva coscienza dei fascisti: il 
fatto che i tre picchiatori vi
centini indiziati di reato, sia
no stati espulsi dal MSI il 5 
febbraio scorso, c'è da rileva
re che. a quella data, l'inda
gine della magistratura sui 
campi paramilitari, era già 
avviata ed evidentemente il 
MSI, che ha apertamente ca
valcato la tigre della provoca
zione, della violenza, nell'am
bito della cosiddetta «strate
gia della tensione », ha cre
duto bene di scaricare i tre 
cavalli bizzosi che minaccia
vano di diventare troppo sco
modi per un partito che, in 
campagna elettorale, tende a 
presentarsi come la forza che 
« lascia i gagliardetti per in
nalzare il tricolore ». 

Gian Franco Fata 

Ancoro 

terremoto 

od Ancona 
ANCONA. 6. 

Alcune scosse di terremoto 
sono state avvertite stamani 
ad Ancona. La più rilevante, 
registrata alle 6,04 dal sismo
grafo installato nei sotterra
nei del Palazzo della Provin
cia, è stata del quinto grado 
della Scala Mercalli. 

Altri due movimenti, di 
terzo grado, sono stati avver
titi all'una e alle quattro. 

Dal nostro corrispondente 
VICENZA, 6 • 

La scoperta del campo mi
litare di Passo Pennes diretto 
dal dirigente nazionale dei 
« volontari nazionali » Fernan
do Petracca, di Thiene, non 
ha sorpreso nessuno, a Vicen
za; anzi, ha confermato 1 so
spetti sulle caratteristiche del 
gruppo eversivo neonazista 
che da più di due anni opera 
nel Vicentino e sul collega
menti di portata nazionale di 
cui tale gruppo dispone. Il 
gruppo è composto dal noti 
picchiatori Fernando Petracca 
e Domenico Rignoni, di Thie
ne, e da Alessandro Floreanl, 
Giancarlo Bian, Alfredo Val-
piana, Ettore Molon, Giusep
pe (Pippo) Arrigo. Tirreno 
Fontana di Vicenza, tutti e-
sclusi opportunamente dal 
MSI il 5 febbraio di que
st'anno. Chi è Fernando Pe
tracca, direttore del campo 
di Passo Pennes e capo del 
gruppo vicentino? 

Il suo nome compare pub
blicamente per la prima volta 
al « processo Juliano », cele
brato a Padova nell'estate 
scorsa: la pista che il com
missario della « mobile » se
guiva per scoprire gli autori 
degli attentati verificatisi a 
Padova nella primavera del 
'69 e che culminarono nelle 
bombe sui treni dell'8 agosto 
portava, infatti, a Thiene. 
Emerse allora che il gruppo 
padovano ispirato da Freda 
(Facilini. Brancate Petraroli, 
Bocchini) si riforniva del ma
teriale esplosivo a Thiene. 
presso un anonimo dirigente 
nazionale dei « volontari na
zionali», che fu in seguito 
identificato nel Petracca. Il 
missino Pezato (divenuto con
fidente della questura) rac
contò poi che, una sera della 
primavera '69. Fachini e Bran-
cato, accompagnati in mac
china dal Petraroli, tenuto pe
rò all'oscuro della faccenda, 
si recarono a Thiene a riti
rare del materiale. Lasciato il 
Petraroli alla sede del MSI i 
due si allontanarono assieme 
al Petracca, ritornando poco 
dopo con un grosso pacco. Una 
perquisizione domiciliare ese
guita dai carabinieri a casa 
del Petracca non diede esito, 
e con ciò si chiuse la fac
cenda. L'esito negativo della 
perquisizione non può stupi
re, se si pensa che era opi

nione di Juliano e dei missi
ni-confidenti che Thiene non 
fosse un deposito, bensì un 
recapito, nel senso che il ma
teriale, non appena giunto a 
Thiene, veniva subito ritirato 
dai padovani. Ma i rapporti 
tra il giuppo vicentino e quel
lo padovano non si fermano 
qui. Entra in campo un nuo
vo personaggio, Domenico O-
brietan, missino « duro » di 
Vicenza, autore, assieme al 
gruppo padovano, dell'atten
tato al PSIUP di Padova il 29 
marzo del 1969 e probabile 
Ispiratore dell'attentato pro
vocatorio alla casa dell'ono
revole missino Franchi il 19 
aprile 1969. implicato anche 
lui nel processo Juliano. Lo 
Obrietan sarebbe l'elemento di 
collegamento tra i due gruppi. 
Partecipò a tutte le attività 
dei padovani nel '69 e, se
condo le dichiarazioni del Pez
zato, avrebbe dovuto estendere 
la rete delle esplosioni alla 
provincia di Vicenza. Una 
bomba alla questura di Vi
cenza non sarebbe esplosa o 
l'esplosione sarebbe stata ta
ciuta alla stampa. L'Obrietan 
partecipò alle riunioni del 
gruppo Petracca, che si riuni
va nel garage del « volontario 
nazionale » Roberto Saugo 
(via Zanella 13. Thiene) tra 
l'autunno '70 e l'estate "71, 
ogni mercoledì sera. A quelle 
riunioni venivano notate auto
mobili targate Roma, Vicenza, 
Padova e Belluno. Il gruppo 
paramilitare di Petracca ope
rava, dunque, in accordo con 
il gruppo Fachini, Ispirato da 
Franco Freda; acquista così 
contorni più definiti la dichia
razione che Pino Rauti ha 
fatto in questi giorni, secon
do la quale avrebbe conosciu
to Ventura a Vicenza. Da Thie
ne riparte la « pista nera » che 
porta alle bombe padovane 
dell'aprile 1969. e secondo le 
confidenze che fece il missi
no Pezzato a tale Juculano 
con lui detenuto, alle bombe 
sui treni dell'agosto dello stes
so anno. E' nel sottobosco del
la provocazione neonazista vi
centina e padovana che vanno 
cercati gli sgherri di cui si 
serviva il trio Rauti-Freda-
Ventura. Si capisce bene il 
perché dell'intervento perso
nale di Almirante, due mesi 
fa, nell'espulsione del gruppo 
Petracca: sotto c'è più che un 
campeggio paramilitare. 

Gianni Piva 

Alla piscina comunale di Milano 

Nuovamente ricostruita 
la caduta di Pinelli 

La prova eseguita questa volta con un uomo anziché con un ma
nichino - Sarebbe risultato che solo imprimendo un forte slancio 
al corpo è possibile una caduta simile a quella dell'anarchico 

Ha riportato la frattura cranica 

OSCURO FERIMENTO 
DI UN DETENUTO 
A SAN VITTORE 

Si tratta di un esponente di « Lotta continua » 
Incidente o aggressione? — In corso l'inchiesta 

MILANO — Un volo del guardìavasca della piscina durante la perizia tecnica 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6. 

Alla piscina comunale « Coz
zi », questo pomeriggio, è sta
ta ricostruita la caduta di 
Giuseppe Pinelli, il ferroviere 
anarchico precipitato dalla fi
nestra del quarto piano della 
questura la notte fra il 15 e il 
16 dicembre del 1969. 

Dopo le prove effettuate 11 
12 marzo scorso con un mani
chino, gettato dalla stessa fi
nestra da cui precipitò Pinelli, 
il giudice istruttore D'Ambro
sio ha ordinato che venisse 
ripetuta la prova, ma questi 
volta con un uomo, per po
ter analizzare i movimenti e lo 
slancio necessari per gettarsi 
oltre una balaustra alta 92 cen
timetri, ossia della stessa al
tezza di quella che si trova 
alla finestra dell'ufficio del 
dottor Calabresi. A questo sco
po è stata approntata, sul 
bordo della piscina, una inte
laiatura in legno che riprodu
ceva abbastanza fedelmente la 
finestra da cui è precipitato il 
ferroviere anarchico. A ripe
tere i gesti che Pinelli avreb
be dovuto compiere per get

tarsi fuori della finestra del
l'ufficio di Calabresi è stato 
11 bagnino Giuseppe Ghianda 
di 32 anni che presta servizio 
come guardiavasca presso la 
piscina stessa. 

Il Ghianda è alto un metro 
e 66 centimetri e pesa 66 chi
logrammi; Pinelli era alto un 
metro e 68 centimetri e pe
sava 69 chilogrammi, anche se 
questi dati potrebbero far pen
sare ad una certa simìglianza 
tra il fisico di Pinelli e quel
lo del bagnino, bisogna far 
rilevare che il Ghianda, a 
causa della sua professione, 
è un atleta dotato di un fi
sico adeguato. Complessiva
mente Giuseppe Ghianda ha 
effettuato 9 tuffi 

Ad ogni esperimento veniva 
simulata una diversa ipotesi di 
caduta: il bagnino ha inizia
to saltando di slancio la ba
laustra, poi appoggiandosi con 
una mano e, di volta in volta, 
utilizzando, per darsi slan
cio. uno o entrambi i piedi. 
Al quinto lancio il bagnino si 
è appoggiato alla balaustra, 
lasciandosi cadere a peso mor
to; è stato questa volta che 

il tuffatore ha sfiorato il bor
do della piscina con il capo 
e l'ha urtato con il petto e 
lo stomaco. Da ciò si deduce 
che solo imprimendo un forte 
slancio è possibile una cadu
ta non perpendicolare. Come 
si è detto gli ultimi due e-
sperimenti sono stati effettua
ti dalla piattaforma a cin
que metri di altezza. In en
trambi i casi il bagnino ha 
toccato la superficie dell'ac
qua ad una distanza non in
feriore ai tre metri dal bordo 
della piscina. 

Come è noto, secondo quan
to risulta dagli atti, 11 corpo di 
Giuseppe Pinelli sarebbe ca
duto ad una distanza di oltre 
due metri e mezzo dalla pa
rete dell'edificio dove si tro
va l'ufficio politico. All'esperi
mento, che è stato interamen
te ripreso da cineoperatori ap
positamente incaricati, hanno 
presenziato, oltre al giudice 
istruttore dottor D'Ambrosio, 
il sostituto procuratore gene
rale dottor Gresti. i periti le
gali, i consulenti legali di 
parte e 11 capo della sezione 
scientifica della questura, dr. 
Mento. 

PERMANE IL MISTERO SULLA TRAGICA ESPLOSIONE DI SEGRATE 

Segna il passo l'inchiesta Feltrinelli 
Voci non confermate sulla presenza di anfetamine nel sangue dell'editore - Anche l'ultimo interrogatorio dell'av
vocato Lazagna sulla base delle accuse minori e non su quella più grave di concorso negli attentati ai tralicci 

Dai difensori 

di Valpreda 

Chiesta 
una nuova 
istruttoria 

per la strage 
di Milano 

Non è Feltrinelli 
l'uomo della falsa 

carta d'identità 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 6 
In un servizio pubblicato 

sull'ultimo numero, il setti
manale « Giorni-Vie Nuove » 
afferma che la fotografia 
sulla carta d'identità intesta
ta a Vincenzo Maggioni. tro
vata in tasca a Feltrinelli. 
non è quella dell'editore. Per 
arrivare a questa affermazio
ne è stato operato un confron
to fra le due immagini, at
traverso misurazioni antro
pometriche effettuate da un 
esperto di medicina legale. 
Le otto misure confrontate 
sono le seguenti: altezza del 
viso compresa tra la proie
zione orizzontale del Bregma 
(punto centrale dell'attacca
tura dei capelli alla fronte) 
e il punto mentoniero: Fel
trinelli 179 mm. Maggioni 
158 mm. Distanza fra gli ar
chi sopracciliari: Feltrinelli 
60 mm: Maggioni 53 mm. Al
tezza fra il labbro superiore 
e il punto spinale: Feltri
nelli 33 mm.; Maggioni 29 
mm. Altezza tra il labbro su
periore e il punto mentonie
ro: Feltrinelli 14 mm : Mag
gioni 17 mm. Altezza del pa
diglione auricolare: Feltrinel
li 50 mm.; Maggioni 44 mm. 
Larghezza intercupilare: Fel
trinelli 57 mm.; Maggioni 
57 mm. Larghezza della mas
sima apertura nasale: Feltri
nelli 35 mm.; Maggioni 37. 
Rima orale da una commis-
sura all'altra: Feltrinelli 43 
mm.: Maggioni 54 mm. Que
ste cifre, come si vede, indi
cano che fra le otto misura
zioni solo una dimostra iden
tità fra le due foto. 

Il settimanale cosi conclu
de: «La foto attaccata sulla 
carta d'identità falsa appar
tiene a un'altra persona! L'im
magine riprodotta non è quel
la dell'editore milanese, ma 
è quella di un personaggio 
sconosciuto che mostra sul 
viso tratti somatici molto di
versi da quelli di Feltrinelli. 
Tra l'altro il personaggio ri
tratto nella foto-tessera mes
sa da ignoti sulla carta d'iden
tità falsa, rimasta sul corpo 
di Feltrinelli, presenta una 
piccola tuberosità all'apice del 
mento che Feltrinelli non ha 
mai avuto. Sottoposto alle mi
surazioni e ai controlli del 
medico-legale il volto raffi
gurato nella foto della carta 
d'identità risulta molto di 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6 

L'inchiesta sulla morte di 
Feltrinelli, per lo meno per 
ciò che appare alla superfi
cie. segna il passo. Sono in 
corso, come si sa, le perizie 
mediche e balistiche, e dopo
domani ci sarà un nuovo so
pralluogo al traliccio di Se-
grate. Ma per le conclusioni 
peritali, complesse e delicate, 
ci vorrà molto tempo: mesi, 
non settimane. Stamattina i 
due sostituti procuratori. Vio
la e Colato, si sono incon
trati a varie riprese. Scooo 
di questi colloqui era eviden
temente quello di scambiar
si le idee, sicuramente «mene 
a proposito dell'interrogato
rio dell'avv. Giovanni Battista 
Lazagna, svoltosi ieri mattina 
a San Vittore. 

Nell'ufficio del dott. Viola 
è entrato anche l'avv. Edoar
do Di Giovanni, uno dei le
gali del Lazagna, per rinnova
re la richiesta di libertà prov
visoria. n magistrato, a tale 
proposito, si è riservato di de
cidere. Ha. intanto, accolto la 
richiesta della moglie per un 
colloquio. Anche il difensore 
potrà incontrarsi domani, per 
la prima volta, con l'avv La
zagna. 

Dall'interrogatorio di ieri 
non sono emerse novità di 
rilievo, né potevano emer
gere. peraltro, dal modo co
me l'interrogatorio è stato 
condotto. Al Lazagna, infat
ti. singolarmente, sono stati 
contestati soltanto i reati mi
nori: falsa testimonianza e 
falso ideologico Non si è par
lato dell'accusa più grave: 11 
concorso ne?li attentati ai tra
licci di Segrate e di San Vito 
di Gaggiano 

Conferenza-slampa 
La presenza del sostituto 

Colato, il magistrato che ha 
condotto le indagini in Ligu 
ria e in Piemonte, aveva fatto 
pensare che al Lazagna si 
contestasse il reato maggiore. 
Ma cosi non è stato. 

Se ne è avuta conferma nel 
corso della quotidiana confe
renza stampa tenuta dal pro
curatore capo De Pep;io. fi 
una domanda precisa, :1 ma
gistrato ha infatti risposto che 
a la procedura ci consente di 
agire In tal modo», ammet
tendo. dunque, che al Laza
gna sono stati contestati sol
tanto i due reati minori. 

Abbiamo chiesto allora a De 
Poppo su quali basi si fondas
sero gli indizi per il reato 
maggiore. «Non posso dirlo». 
è stata la risposta. Altra do
manda: « A Giuseppe Saba so
no stati contestati sii stessi 

verso da quello di Feltrinelli». • reati (concorso negli attenu

ti). Tale contestazione è av
venuta perchè è stato stabili
to un collegamento fra i due 
personaggi? ». 

te Non posso dirlo » 
La risposta di De Peppo è 

stata la stessa: « Non posso 
dirlo». Ma i documenti che 
sono stati sequestrati in Ligu
ria e in Piemonte (si è par
lato di due casse) sono stati 
fatti conoscere al legali del
l'avv. Lazagna? « Qualche do
cumento — ha risposto De 
Peppo — è stato visto dagli 
avvocati ». Ma non rientra nei 
diritti della difesa conoscere 
tutti i documenti? «Sì. cer
to. ma si faranno altri inter
rogatori». Non tutti 1 docu
menti, quindi, sono noti ai le
gali. 

Il Lazagna è da 16 giorni 
in galera, ma ancora, nono
stante tutte le ipotesi che so
no circolate sul suo conto, 
quale sia esattamente la sua 
posizione non è chiaro. I fatti 
noti che lo riguardano si san
no. Fu Paw. Leopoldo Leon a 
fare per la prima volta il suo 
nome, nei primissimi giorni 
dell'inchiesta. Il Leon, interro
gato dal magistrato, disse che 
il Lazagna gli aveva chiesto 
due certificati di residenza, I 
quali servirono poi per inte
stare ai due ignari cittadini il 
furgoncino Volkswagen e la 
« 124 » bianca, i due automez
zi che servirono per gli atten
tati. Il Lazagna, appena fer
mato e nuovamente ieri, nel 
corso dell'interrogatorio, ha 
detto di non ricordare di co
noscere il collega milanese, 
pur ammettendo di averlo po
tuto incontrare in occasione 
di qualche convegno. 

Altro fatto: il famoso casci
nale di Borghetto Borbera, il 
cui canone di affitto venne 
pagato dal Lazagna, ma 
la cui ricevuta venne firmala, 
singolarmente con tanto di no
me e cognome, da Giuseppe 
Saba. Ciò ha fornito la pro
va che I due si conoscevano. 
In più gli inquirenti si dicono 
certi, sulla base di testimo
nianze, che Feltrinelli visitò 
questo cascinale. I tre, dun
que, erano in rapporto fra di 
loro. Ma di che tipo di rela
zione si trattava? 

II contratto di affitto, fra 
l'altro, risale a tre anni fa. 
Si è detto che nella vecchia 
casa in montagna si riuniro
no allora gruppi di giovani. 
Si è parlato anche del tra
sporto di una cassa di espio 
slvl. Ma nulla di certo è sta 
to detto. Ammettiamo pure 
che in quella cascina si di
scutesse di piani incendiari. 
SI sarebbe lontani dall'avere 
stabilito un collegamento fra 
quelle discussioni di tre anni 

fa e gli attentati ai tralicci 
del 14 marzo. 

E' possibile che gli Inqui
renti abbiano acquisito ele
menti importanti. Ripetuta
mente si è parlato di grosse 
scoperte. Ma finora le cose 
che si conoscono sono piutto 
sto poche. Si dice che il Saba 
conoscesse Lazagna e si ag
giunge che 11 Saba sia stato 
presente agli attentati in ve
ste di protagonista. Fu il gio
vane sardo, infatti, che fir
mò col proprio nome e cogno
me la ricevuta per le ripa
razioni al furgoncino, abban
donato a trecento metri dal 
traliccio di Segrate. Ma In
tanto il Saba è uccel di bosco. 
Ma ammettiamo pure che il 
Saba abbia accompagnato 
Feltrinelli allo appuntamento 
con la morte. La sua presen 
za fornisce forse la prova che 
anche il Lazagna fosse Impli
cato negli attentati? 

Saba introvabile 
Il Saba non è stato ancora 

trovato e soltanto quando sa
rà rintracciato sapremo qua 
11 saranno le sue risposte alle 
accuse che gli sono mosse. 
Con ogni probabilità assieme 
a Feltrinelli non c'era una so
la persona. Anche ammesso 
che il Saba fosse uno dei due 
accompagnatori, chi era l'al
tro? Su questa circostanza il 
buio è completo. Non si trat
ta di un elemento di poco 
conto, giacché, per fare luce 
completa sulla sconvolgente 
tragedia, è molto importante 
stabilire chi fossero gli ac 
compagnatorl e quale fosse, 
esattamente, la loro funzione 
La perizia necroscopica ha 
già stabilito, come si sa, che 
Feltrinelli è morto sotto il 
traliccio per dissanguamento 
Ma come è morto? Questo 
è l'interrogativo centrale di 
tutta la vicenda: un interro 
gativo ancora senza risposta 

Negli ultimi giorni le Indagi
ni svolte da Colato in Liguria 
e in Piemonte hanno distrat
to un po' l'attenzione dal tra
liccio di Segrate. Colonne e 
colonne di piombo sono state 
scritte sui presunti program
mi del Lazagna, dipinto, di 
volta in volta, come un co
spiratore. un dinamitardo, un 
tupamaro, un « prigioniero del 
sogno». Ma finora, di certo, 
quale sia la sua posizione 
non si sa. 

A tale proposito il dott. de 
Peppo ha mostrato oggi una 
certa impazienza quando, pe
la seconda volta, gli è stato 
chiesto perchè al Lazagna, 
malgrado la presenza di Co
lato, non sia stato contestato 
Il reato maggiore, « Il vostro 

controllo — egli ha detto — 
non può essere quello della 
Procura generale. Lasciateci 
fare il nostro mestiere. L'im
portante è che lo si compia 
con onestà e probità ». 

Niente da dire. Ma c'è un 
cittadino in galera da 16 gior
ni, indiziato di concorso negli 
attentati. Il fatto che questo 
cittadino prema perche gli 
vengano contestate, documen
ti alla mano, tutte le accuse 
che gli sono mosse, non ci 
sembra, francamente, irragio
nevole. 

I 5 dominicani 
Durante l'incontro con 1 

giornalisti è stato anche chie
sto a De Peppo se corrispon
dono al vero le notizie secon
do le quali esisterebbe la pos
sibilità di un legame tra 11 ca
so Feltrinelli e l'arresto di 
cinque dominicani, profughi 
politici, avvenuto la notte tra 
il 4 e il 5 aprile. «Non posso 
che ripetere in proposito — 
ha risposto De Peppo — 
quanto già è stato detto dal 
collega Viola e cioè che non 
c'è nulla di vero. Lo escludo 
e posso affermare che, alme
no allo stato attuale, si trat
ta di una vicenda che non in
terferisce in alcun modo con 
il caso Feltrinelli ». 

Da Genova, ci viene riferì 
to che il sostituto procuratore 
Sossi, sempre presumibilmen
te alla ricerca di legami di
retti tra la banda Vandelli e 
Feltrinelli, ha interrogato la 
signora Caruso, moglie di 
Giuseppe Battaglia, il «basi
sta» della rapina all'Istituto 
case popolari. H magistrato 
genovese ha poi interrogato 
Irene Invemizzi. di Mortara. 
la ragazza che si è laureata a 
Pavia con una tesi sul siste
ma educativo carcerario. La 
Invemizzi, per la sua tesi, 
stabili rapporti con il Rossi e 
con altri componenti la ban
da «22 Ottobre» attraverso 
canali non ufficiali. Il dott. 
Sossl l'ha interrogata per sa
pere quali fossero questi ca
nali. 

Nella tarda serata si era 
diffusa a Palazzo di Giusti
zia una voce secondo cui da
gli esami del sangue preleva
to dal corpo di Feltrinelli sa
rebbero risultate leggere trac
ce di anfetamine. La notizia 
non ha trovato nessuna con
ferma; anzi, è stata smentita 
sia dal sostituto procuratore, 
sia dai periti, i quali hanno 
affermato che non sono stati 
effettuati esami del genere 
prima di Pasqua, 

Da Torino, infine, viene se
gnalato che il giudice Ottavio 
Colato è giunto in serata in 
città. Recatosi prima alla que
stura centrale, il dott. Colato 
è poi andato, accompagnato 
da due funzionari dell'ufficio 
politico, in via Santa Teresa 
12, nella abitazione dell'avvo
cato Giovanbattista Lazagna. 
Secondo quanto si è appreso, 
egli ha proceduto al sequestro 
di una macchina per scrivere 
che era di proprietà dell'avvo
cato arrestato. 

Ibio Paolucci 

Arrestato 

uno studente 

a Genova 
GENOVA. 6 

Uno seden te del terzo an
no di filosofìa. Amedeo Mar-
cenaro, è stato arrestato oggi 
a Genova durante un inter
rogatorio al quale era stato 
sottoposto da parte del sosti
tuto procuratore della Re
pubblica Mario Sossi. in re
lazione alle indagini che so
no in corso sul caso Feltri
nelli e sugli eventuali ad-
dentella'.i con il gruppo 
« XXII Ottobre ». L'accusa 
che ha portato in carcere il 
giovane è di falsa testimo
nianza e di reticenza. 

Gli avvocati di Pietro Val-
preda hanno presentato in 
Cassazione un documento di 
17 pagine, con il quale solle
vano un conflitto di compe
tenza tra il giudice istruttore 
e la corte d'Assise che si sono 
occupati della vicenda e chie
dono l'annullamento di tutta 
l'istruttoria. Lelio Basso, Giu
seppe Sotgiu, Nicola Lombar
di e Guido Calvi sollecitano un 
giudizio definitivo sulla com
petenza territoriale, e la re
stituzione degli atti al pub
blico ministero competente. 
Se questa tesi dovesse esse
re accolta dai giudici, Val-
preda, e anche Borghese, Gar-
gamelli e Merlino, dovrebbero 
essere rimessi in libertà. 

Nel documento, i difensori 
osservano, prima di tutto, che 
il comportamento del loro 
assistito è stato sempre ispi
rato all'obiettivo del più ra
pido accertamento della veri
tà. E' per questa ragione, 
aggiungono gli avvocati, che 
la difesa di Valpreda non sol
levò, durante il processo di
nanzi alla corte d'Assise di 
Roma, la questione della com
petenza territoriale, pur cri
ticando l'istruttoria per le 
sue molte lacune e storture. 
« Noi abbiamo chiesto ai giu
dici di andare avanti comun
que nel dibattimento: non ci 
hanno voluto ascoltare, anzi 
hanno risposto con una deci
sione che, a parte la valuta
zione sulla fondatezza giuri
dica, non ha posto fine alla 
diatriba processuale». Come 
è noto, infatti, gli imputati 
fascisti del gruppo, Merlino 
e Delle Chiaie, hanno presen
tato appello contro la sen
tenza emessa il 6 marzo scor
so dalla prima corte d'Assi
se di Roma che, dichiarandosi 
incompetente, aveva disposto 
il trasferimento del processo 
a Milano. 

I difensori di Valpreda ri
badiscono che questi ricorsi 
ostacolano la marcia del pro
cesso; tanto più, in quanto 
alcune parti civili hanno già 
preannunciato che, dinanzi al
la corte d'Assise di Milano, 
solleveranno, a loro volta, la 
questione della competenza 
territoriale. «Tutto ciò fa ba
lenare la prospettiva, davvero 
allucinante, che la danza del
la competenza possa conti
nuare indefinitivamente, sen
za che si trovi un giudice fi
nalmente abilitato a celebra
re il processo», hanno com
mentato i difensori. 

Fatta questa premessa, gli 
avvocati affermano di essere 
intervenuti in questa fase 
della vicenda processuale per 
spingere affinché il dibatti
mento sia affidato irrevocabil
mente al suo giudice natu
rale. L'istanza precisa che la 
difesa intende sollevare for
male conflitto di competenza 
tra le sentenze della corte di 
Assise di Roma e quella del 
giudice istruttore. La corte, 
infatti, ha negato la sua com
petenza basandosi sul pre
supposto che l'episodio ri
guardante l'ordigno trovato 
inesploso nella sede della Ban
ca Commerciale di Milano po
tesse essere qualificato in ma
niera giuridicamente diversa 
da come aveva ritenuto il giu
dice istruttore. Tale sostan
ziale modifica -— affermano gli 
avvocati — ha menomato i di
ritti della difesa. 

Gli avvocati hanno aggiunto: 
«La nostra denuncia potrà es
sere discussa indipendente
mente dal ricorso già penden
te ed anche in tempo molto 
più breve: vorremmo ottenere 
che la Cassazione, ove non ri
tenesse di dichiarare la nulli
tà della sentenza istruttoria 
decidendo sulla sede compe
tente, impedisca che quando il 
processo arriverà a Milano ci 
si trovi di fronte ad un nuovo 
rinvio richiesto da qualche 
interessato ». 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 6 

Michelangelo Spada, un gio
vane esponente di « Lotta con
tinua », arrestato per gli scon
tri dell'll marzo scorso, si 
trova piantonato al padiglione 
neurochirurgico cBeretta » del 
policlinico dove è stato rico
verato ieri l'altro con progno
si riservata per una frattura 
cranica e otorragia (perdita di 
sangue dalle orecchie ». 

Le circostanze in cui si è 
verificato il grave ferimento 
non sono state ancora chiarite. 
Ieri sera il sostituto procura
tore della Repubblica, dott. 
Guido Viola, ha interrogato 
Michelangelo Spada per circa 
un'ora, dalle 18 alle 19. Na
turalmente le dichiarazioni 
del giovane sono coperte da 
segreto istruttorio. Pare co
munque che lo Spada abbia 
detto che ieri l'altro, al mat
tino, è entrato nel gabinetto 
della cella del primo raggio 
a San Vittore che condivide 
con altri tre detenuti. Da quel 
momento non ricorda più 
niente. 

Il ferito non avrebbe, sem
pre stando a indiscrezioni, ri
volto accuse specifiche ad al
cuno per quanto gli è acca
duto. 

Un'ipotesi che viene avan
zata. se pure non ufficialmen
te, è quella di una rovinosa 
caduta provocata da un im
provviso malore. Nella tarda 
serata di ieri i medici del 
« Beretta » hanno sottoposto 
a lungo esame il ferito per ac
certare la natura e la causa 
delle lesioni. 

Secondo voci che ieri circo
lavano con insistenza. Miche
langelo Spada sarebbe stato 
aggredito e percosso. Secondo 
questa versione, mercoledì 
mattina, appena la cella è 
stata aperta, verso le nove. 
sono entrati due caporioni del 
carcere che hanno libertà di 
movimento all'interno della 
prigione, i quali si sono sca
gliati contro lo Spada colpen
dolo duramente con alcuni pu
gni. L'aggredito è crollato a 
terra, battendo la testa con
tro il pavimento o lo spigolo 
di una brandina. I tre com
pagni di cella dello Spada. 
sempre secondo questa rico
struzione dei fatti, sono stati 
minacciati dagli aggressori 
con questa frase: « se parla
te, una coltellata nella pancia 
non ve la leva nessuno ». La 
tesi dell'aggressione viene so
stenuta in un comunicato di 
« Lotta continua ». 

Nella tarda serata di ieri 
il dott. Viola ha avuto un in
contro con il difensore dello 
Spada, l'avv. Spazzali, che ha 
presentato al magistrato una 
istanza. Al termine del collo
quio il magistrato ed il legale 
hanno raggiunto San Vittore 
dove sono stati interrogati i 
compagni di cella del gio
vane. 

E' necessario che sul gra
ve episodio venga fatta, e ra
pidamente. piena luce, che sia 
immediatamente accertata la 
verità dei fatti. Il ferimento 
di un detenuto in carcere è 
un avvenimento troppo grave 
perchè su di esso possa resta
re la minima ombra. 

Approvato 

il piano 

regolatore 

di Pesaro 
PESARO. 6 

Dopo il parere favorevole 
espresso dal Consiglio supe
riore dei Lavori pubblici sul 
piano regolatore e il Piano in
tercomunale di Pesaro, si è 
appreso che anche il ministro 
Ferrari-Aggradi ha emesso il 
relativo decreto con il quale 
si rendono operanti 1 due im
portanti strumenti urbanisti
ci. Il Consiglio superiore ai 
era dichiarato favorevole il-
l'unanimità ai due elaborati. 

ALL'ASSEMBLEA R E G I O N A L E 

La DC vota contro una proposta 
d'inchiesta sul fascismo veneto 
La mozione comunista, sostenuta dal PSI e del PSIUP 

Gravissima presa di posizione 
della DC in Consiglio regionale. 
contro la mozione presentata 
dal gruppo comunista per una 
inchiesta sulle attività eversive 
dei gruppi neofascisti nel Ve
neto. Contro la mozione dei co
munisti. sostenuta dai socialisti. 
hanno votato anche PLI, MSI e 
PSDI (un astenuto). Ancora una 
volta la DC veneta si è rifiutata 
di essere l'interprete, insieme a 
tutte le forze democratiche, della 
volontà e dei sentimenti anti

fascisti dei lavoratori e delle 
masse popolari venete, che han 
no partecipato, in larga misura. 
alle lotte di liberazione. 

Nella mozione comunista si 
chiedeva la nomina Ci un* spe 
ciali: commissione d?l Consiglio 
regionale, alio scopo di promuo 
vere un'inchiesta suf.c provoca
zioni e sugli attentati farcisti, 
lenendo conto che nelli nostra 
regione è stata scoperta una 
« cellula eversiva », grazie al-

1 iiuìagine promossa dal giudice 
istruttore Stiz. contro Pino Rcuti. 
Frarco Freda e Giovanni Ven
tura. 

Tanto più grave è il dinie
go della DC (la quale — non 
si dimentichi — è nel Vene
to sotto il controllo del mi
nistro dell'Interno, Rumor) 
se si tiene conto che una ana
loga iniziativa è stata adotta
ta dalla regione lombarda, 
pure a direzione dtawerl-
stlana. 


